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Motivata la sentenza del processo di Napoli 

Ecco come la Fiat 
spiava e schedava 

i lavoratori 
Dal nostro inviato 

NAPOLI — Per spiare e 
schedare i lavoratori, la Fiat 
aveva messo in piedi «un'or
ganizzazione tentacolare» che 
arrivava nelle questure, nelle 
caserme dei carabinieri, negli 
uffici comunali e dell'anagra
fe, ai messi municipali e ai 
vigili urbani di moltissime 
località, anche al di fuori del 
Piemonte. Attraverso questi 
canali fu effettuato « un vero 
saccheggio di fascicoli e 
schedari », che avrebbero do
vuto restare riservati, allo 
'scopo di selezionare i lavora
tori € sulla base degli orien
tamenti politici e sindacali >. 
L'indice di gradimento era e-
levato nei confronti di chi 
manifestava simpatia « per le 
forze conservatrici e filo-go
vernative ». Al contrario, mi
litare nel sindacato, essere di 
sinistra (e soprattutto essere 
comunisti) significava vedersi 
condannati alla rappresaglia 
e alla disoccupazione. 

Tutto ciò non solo era pro-
Tondamente ingiusto e anti
-democratico: era anche illeci
to, colpevole. Le motivazioni 
della sentenza con cui nel 
febbraio scorso furono con
dannati alcuni tra gli uomini 
più in vista del vecchio ver
tice Fiat definiscono « ecce
zionalmente grave » la con
dotta dei Cuttica, dei Gioia. 
dei Garino e degli altri che 
costruirono o potenziarono 
quella mastodontica centrale 
idi spionaggio «con modalità 
delittuose ed ampiamente 
corruttrici dei più delicati e 
riservati uffici e funzionari 
dello Stato e di un numero 
enorme di pubblici dipenden
ti ». Ma c'è di più nelle 118 
pagine che ora ci illustrano e 
ci spiegano le ragioni del 
verdetto firmato dieci mesi 
orsono dai giudici della sesta 
sezione del tribunale di Na
poli; ci sono considerazioni 
che vanno al di là di questo 
scandaloso « affaire » e pos
sono essere « lette » senza 
forzature, come un giudizio 
su tutta un'epoca della no
stra storia recente, quella 
degli « anni bui », delle di
scriminazioni più sfrenate. 
nella quale la vergogna dei 
reparti-confino si accompa
gnò alle macchinazioni più 
insidiose contro le istituzioni 
repubblicane. 

La discriminazione politica 
— affermano i magistrati na
poletani — « non è meno ille
cita se orientata come lo era 
in effetti, in un verso soltan
to o in più versi degli schie
ramenti politici ». Chi la pra
tica « rifiuta e contrasta i 
principi di eguaglianza stabi
liti dalla Costituzione e il 
preciso obbligo di impedire a 
tutti i livelli le discrimina
zioni dei cittadini ». E il 
meccanismo messo in moto 
dalla Fiat ha avuto tra le sue 
conseguenze una seria * le 
sione alla stessa credibilità di 
Tondamentali istituzioni dello 
Stato » e « l'umiliazione im
posta al prestigio di tanti 
pubblici uffici ». Ecco perché 
i dirigenti della grande a-
zienda automobilistica si so
no visti infliggere una con
danna a 2 anni e 3 mesi di 
carcere e non hanno potuto 
usufruire delle attenuanti ge
neriche riconosciute invece a 
quasi tutti gli altri imputati. 

Le motivazioni della sen
tenza ripercorrono tutta la 
vicenda giudiziaria, dal se
questro delle schede negli uf
fici dei cosiddetti « servizi 

generali » Fiat al trasferimen
to del processo a Napoli e 
alle diverse fasi del dibatti
mento. Gli schedati furono 
oltre 354 mila tra il '53 e il 
71, ma uno degli imputati 
rivelò nel corso degli inter
rogatori che la raccolta delle 
note informative era in atto 
già dal '49. Questa « attività » 
si sviluppò al massimo nel 
'67. con l'arrivo di Mario Ce
lerino. ex responsabile del 
Sios aeronautica di Torino 
(una ramificazione del SID). 
assunto dalla Fiat e messo a 
dirigere i « servizi generali ». 

L'autunno caldo era alle 
porte e il Cellerino. con la 
sua esperienza e le sue co
noscenze. era senza dubbio 
l'« uomo adatto » all'obiettivo 
della Fiat di stringere il 
« controllo » sui lavoratori del 
le officine. Con lui. la rete 
dei « collaboratori » (remune
rati. ma non si può certo 
dire lautamente) si estese 
con rapidità, coinvolgendo 
addirittura parecchi uomini 
dei servizi di sicurezza e lo 
stesso capo del SID in Pie 
monte, colonnello Stetterma-
yer. 

Le pubbliche istituzioni 
usate per esigenze private 

La Fiat — osservano gli e-
stensori della sentenza — 
strumentalizzò e illecitamente. 
per private esigenze, pubbli
che istituzioni ». Si ebbe di 
fatto « una sostanziale (quan
to non legittima) identifica
zione (dell'azienda - ndr) con 
le stesse organizzazioni dello 
Stato ». E in questa confu 
sione di ruoli, con gli esempi 
di sudditanza e le indicazioni 
che venivano dall'alto, non 
c'è da stupire se qualche mi
lite o qualche agente potè 
forse credere (o comunque 
sostenere) che mettersi al 
servizio della Fiat e aprire 
gli schedari alle sue richieste 
non costituiva un reato. Cosi 
si arrivò al punto che « le 
schede della Fiat venivano 

trasmesse a pacchi sigillati. 
riempite e restituite » da uf
fici della PS e dei CC. 

Certo, questa disponibilità 
dei pubblici funzionari non 
era spontanea. « ma provoca
ta da un ampio disegno cor-
ruttorio architettato e di
retto in seno alla Fiat ». Si 
Taceva opera di istigazione, si 
facevano promesse ed elargi
zioni periodiche di somme di 
denaro o regali, sempre ba
dando a differenziarli a se 
conda del grado dei destina
tari. E il magistrato annota: 
« Se induce a non favorevoli 
considerazioni la costatazione 
di quanto poco sia bastato 
alla Fiat per comprare la 
disponibilità di tali funziona
ri di grado elevato che rap

presentavano lo Stato nell'e
sercizio di funzioni di estre
ma delicatezza, indigna cer
tamente vedere con quanta 
cinica taccagneria sia stata 
distribuita la sterminata 
messe di "regalie" sparse per 
le centinaia di caserme dei 
CC, uffici comunali, elettorali 
dai quali pure derivò una 
parte tanto cospicua delle in
formazioni ». Sicché accadde 
pure che un messo comunale 
di Vinovo. un paesino della 
provincia di Torino, dovette 
sollecitare con una « patetica 
lettera l'invio del compenso 
natalizio di 5 mila lire, di
menticato per errore datti
lografico o probabilmente 
per effetto della sua cessa
zione dal servizio ». 

Pubblica sicurezza e cara
binieri siglavano le schede re
datte con un numero di co
dice (rispettivamente il 30 e 
il 31) e questo ha poi con
sentito di vedere che funzio
nari e dipendenti pubblici 
svolsero « una enorme quan
tità di lavoro » per 1 servizi 
informativi della Fiat. Il van
taggio economico fu grande 
per l'azienda dell'auto che 
tra il 1967 e il 71 mise in
sieme 150 mila schede, zeppe 
di dati precisi e « riservati ». 
spendendo solo 33.638.500 lire. 
compresi i « premi a dipen
denti di enti pubblici della 
provincia ». 

La sentenza rileva che 
« numerosissimi altri perso
naggi pubblici » erano coin
volti nell'organizzazione spio
nistica Fiat. Pur avendo co
storo fornito « evidenti servi
gi e ricevuto non trascurabili 
donativi », sono rimasti e-
sclusi dal processo e per in
sufficiente identificazione o 
carenza di prove della corru
zione ». Ma vale la pena di 
sottolineare un altro partico
lare citato dai giudici napole
tani: quando un titolare della 
questura di Aosta fu trasferi
to altrove, il « donativo » non 
fu rinnovato perché in quella 
questura — come è scritto in 
una nota Fiat — « non ci è 
stato più possibile fruire né 
stabilire una continua colla
borazione ». Già allora, anche 
tra i funzionari dello Stato. 
c'era chi non si piegava, chi 
restava fedele al proprio do
vere. 

Pier Giorgio Betti 

Frank Mannino ha lasciato il carcere di Procida 

Torna libero dopo 2 8 anni 
il luogotenente di Giuliano 

Ha ottenuto la sospensione della pena per buona condotta - Era stato condan
nato all'ergastolo - La strage di Porteli a e le altre imprese criminali in Sicilia 

Prevista per oggi a Reggio la sentenza 
T , - - - _ . _ - i - • - — • ~ 

Si conclude il processo contro 
i boss mafiosi della Calabria 

Il PM ha chiesto 5 secoli di carcere per 60 imputati - Intimidazioni contro gli 
amministratori comunisti di San Luca, un comune disastrato dell'Aspromonte 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA -
Mentre il processo ai sessan
ta imputati di associazione 
per delinquere (per i quali il 
pubblico Ministero, dottor 
Colicchia. ha chiesto cinque 
secoli di carcere) è ormai 
entrato nella stretta finale — 
la sentenza è attesa per 
questa sera — si estende — 
In città ed in provincia — la 
vigilanza e l'azione popolare 
contro la violenza e la so
praffazione mafiosa. 

\ ' Ancora una Amministrazio-
rne democratica, quella di San 
Luca, un piccolo centro del-

TAspromonte orientala so-
*praffatto e sconvolto dai di
sastri alluvionali e dalle ra
mificazioni di potenti cosche 

'mafiose, ha convocato una 
seduta del Consiglio comuna
le. aperta alle forze politiche 
e sindacali, per protestare 

[contro una serie di araui 
e acrertimenti » mafiosi rivol
ti, proprio alla vigilia della 
convocazione di una impor

rante seduta del Consiglio 
comunale, contro tre assesso
ri. 

Il sindaco, compagno Roc
ocò Mammoliti (PCI) nell'e-

sprimere la più fraterna soli
darietà dell'Amministrazione 

^popolare e della sezione co-
Imunista agli assessori Save

rio Pelle (miracolosamente 
sfuggito ai colpi di lupara 

' sparatigli in un vile attenta-
.to), Domenico Frasca (cui è 
stata distrutta una « 124 ») e 
Antonino Agresto (cui è stata 
incendiata la e 600 »). ha ri-

. badito, con la necessaria 
-'fermezza, che intimidazioni e 

gesti di violenza mafiosa non 
piegheranno la costante e ri
gorosa azione della giunta 
popolare impegnata a risol
vere ed affrontare i gravi 

'• problemi di dissesto iàrogeo-
-' logico, di salvaguardia dei 
• posti di lavoro dei forestali. 
' di ricostruzione degli abitati. 
•i di istituzione dei servizi so-
>- ciali di primaria importanza. 

Dagli interdenti dei consi-
' alien comunali, dei rappre

sentanti politici e della CGIL. 
•' CISL, VÌL, è venuto un forte 
' richiamo alla drammatica 
' • realtà calabrese nella quale, 

da anni, sì innescano attività 
* ' delinquenziali e criminose: il 
' compagno onorevole Saverio 
' Monteleone (PCI) ha ricorda 

to come gli attentati ad am-
, ministratoti « dirigenti poli

tici e sindacali abbiano lo 
scopo di intimidire e impedi
re. cosi, agli enti locali, di 
svolgere un ruolo importante 
e decisivo nella crescita eco
nomica e sociale della Cala
bria. Bisogna sempre più iso
lare la violenza e la prevari
cazione. non soltanto resi
stendo e reagendo ai ricatti. 
ma estendendo la forza e la 
capacità di reazione popolare 
in tutti i comuni calabresi. 
chiedendo alla Regione ed al 
governo interventi efficaci ed 
immediati per la risoluzione 
di mali antichi; sollecitando 
le autorità inquirenti e la 
magistratura a svolgere, col 
necessario rigore e con tem
pestività. il loro dovere. 

E* quanto, del resto, sta 
accadendo a Reo io Calabria 
dorè il processo contro i ses
santa mafiosi, nonostante i 
clamorosi tentativi esterni di 
diversione, procede secondo 
il programma concordato: 
hanno finora parlato, in dife
sa dei singoli imputati, una 
trentina di avvocati che. nel
l'improba fatica di trasfor
mare i loro « clienti » in la
voratori onesti, hanno tentato 

di rovesciare ogni responso 
bilità sullo Stato e sulle isti
tuzioni pubbliche che. certo. 
come ha ampiamente dimo
strato l'istruttoria giudiziaria 
e dibattimentale, non sono e-
senti da colpe nel modo co
me hanno gestito la politica 
e gli interventi nel Mezzo
giorno ed in Calabria. 

Qualche difensore è giunto, 
persino, a dare ai capimafia 
una patente di e imputati po
litici che rappresentano i 
capri espiatori di una situa
zione che è molto più grande 
di loro e per la quale sono 
vittime di una grossa ingiu
stizia ». Questo ritornello è il 
leit-motiv cui non sfugge alcun 
difensore: per tutti, la linea è 
quella di negare l'esistenza di 
ogni attività illecita (pure, 
abbondantemente emersa nel 
dibattito e nelle indagini 
svolte direttamente dal Tri
bunale presso diversi istituti 
bancari), di rovesciare su in
definite responsabilità dello 
Stato o dei e politici » le cau
se della incontestabile 
drammaticità della situazione 
calabrese nella quale l'attività 
mafiosa esercita un peso in-

Un terremoto di forte entità 
nell'anniversario di Messina 

MESSINA — Un terremoto di 
forte entità è stato registra
to, l'altro giorno, alle 18.47. 
nel Tirreno ed esattamente 
a quattrocento chilometri 
dalla costa, in profondità. 

I sismografi dell'Osserva
torio Geofisico di Messina 
hanno regolarmente registra
to il sisma che è stato avver
tito anche ai piani alti della 
città. Proprio ieri, fra l'al
tro, gli abitanti di Messina 
celebravano l'anniversario del 
terremoto che 11 28 dicembre 
del 1906 provocò, in città, mi
gliaia di vittime. La nuova 
scossa, per fortuna, ha pro
vocato solo un po' di paura, 
ma nessuna scena di panico. 
Oli esperti hanno precisato 
che la scossa dell'altro gior
no era avvenuta in mare ad 
una profondità di 350 chilo
metri e che se fosse avvenuta 
in superficie, il sisma avreb
be raggiunto una intensità 
dell'ottavo grado della scala 
Mercalli provocando, sicura
mente, danni e vittime. 

Anche 1 sismografi dell'Os 
servatorio di Napoli hanno 
registrato • la acoesa esatta 

mente alle 18.47. ma in città 
nessuno si è accorto di 
niente. 

Gli scienziati dell'Osserva
torio di Reggio Calabria so
no stati, invece, più precisi 
affermando che il sisma era 
avvenuto nel Tirreno tra 
l'Isola di Ponza e quella di 
Ventotene, sempre alla pro
fondità annunciata dagli al
tri esperti. 

Anche gli strumenti del
l'Osservatorio sismico cen
trale di Monteporzio. presso 
Roma, hanno registrato il 
sisma definendolo del quinto 
e sesto grado della scala 
« Richter ». Il fenomeno, na
turalmente, è stato registrato 
anche a Firenze, a Prato, a 
Trieste e Milano. 

Per tutti, la zona del sisma 
è identica e così l'ora del fe
nomeno. 

Solo l'Osservatorio Ben-
dandi di Faenza, indica la 
aorta di mare colpita come un 
punto ben definito dell'Adria
tico, ed esattamente davanti 

I alla Dalmazia. Non è stato 
l precisato se si è trattato di 
I un altro sisma. 

discutibile di parassitismo, di 
violenza, di freno alla slessa 
realizzazione di importanti 
opere pubbliche. 

Chiamare in causa respon
sabilità di altri € assenti » 
non può sminuire la respon
sabilità degli attuali imputati: 
lo stesso Pubblico Ministero, 
nella sua requisitoria, aveva 
annunciato altre « code » al 
processo in corso, aveva par
lato di responsabilità di or
dine più generale che vanno 
individuate e denunciate, di 
aperte interferenze esercitate 
da « potentati politici » che 
hanno fatto il loro corso 
(Mancini, anticipando i di
fensori degli imputati, aveva 
parlato di processo ricolto 
solo contro il Quinto Side
rurgico). 

Nella sua arringa, il PM a-
veva esaltato quei « raggi di 
civiltà ». tenuti dalle corag
giose deposizioni di alcuni 
testi e politici ». che avevano 
contribuito a dare maggiore 
corposità ai fatti criminosi 
addebitati alle singole cosche 
mafiose. Sei loro attacchi 
€ distruttivi ». i difensori de
gli imputati non hanno potu
to — alla stregua degli altri 
— accusare parlamentari, 
sindaci e consiglieri del Par
tito comunista italiano (a-
scoltati come testi) di € pro
posizioni astratte » o di e di
vagazioni salottiere »: l'ono-
revole Frasca che si ostina. 
non creduto, a vantarsi di u-
na battaglia da lui condotta 
in solitudine (almeno dal 
1965 al 75) è stato querelato 
dal Pubblico Ministero, dot
tor Colicchia. Il parlamentare 
socialista, mal sopportando 
di essere accusato (come. 
purtroppo, testimonia Ut sua 
stessa deposizione) di reti
cenza, si era dato a gratuite 
accuse nei confronti del PM. 

Francamente, pare a tutti. 
un po' troppo nei confronti 
di un Pubblico Ministero che. 
con coraggio e rigore, ha 
costruito sui fatti e misfatti 
della mafia la sua arringa 
conclusasi, come è noto, con 
la richiesta di quasi cinque 
secoli di reclusione, di 106 
anni di casa di lavoro e di 
sette assoluzioni con formula 
dubitativa. 

TI processo concluderà sta
sera la fase dibaftimenfa/e; 
poi il Tribunale li riunirà 
per emettere la sentenza. 

Enzo Luana 

Dilla nostra redazione 
NAPOLI - Frank Mannino 
(detenuto famoso, 30 anni fa 
luogotenente del famigerato 
bandito Giuliano, autore di 
crimini gravissimi, omicidi e 
stragi in Sicilia) ha lasciato il 
penitenziario di Procida alle 
15,30 di ieri, dopo aver salu
tato tutti: il direttore Vincen
zo Sarno, gli agenti di custo
dia. i maestri, gli altri dete
nuti (nell'antico castello ce ne 
sono 170). Lo hanno atteso gli 
operatori della TV. i fotogra
fi. i giornalisti, arrivati all'i
sola assieme al messo che 
portava l'ordinanza con la 
quale la quinta sezione della 
corte di appello — con sette 
pagine di motivazione — gli 
concede la libertà condiziona
le. Sulla facciata dell'ordinan
za. emessa dai giudici Gior
gio Randaccio presidente). 
Riccardo Nuzzolillo e Alberto 
Vitagliano. c'è scritto". « Man-
nino Frank, nato a Montelepre 
il 4-10-1923. pena: ergastolo. 
per i delitti di partecipazione 
a banda armata, strage, omi
cidio ed altro ». 

« Non ha detto una parola 
quando gli ho comunicato che 
era in libertà... E' solo arros
sito violentemente ». ha detto 
il direttore del penitenziario 
(è un giovane funzionario. 32 
anni, da 2 a Procida) aggiun
gendo: « E' bello, è giusto ve
dere un uomo nuovo, diver
so. un essere dall'equilibrio 
eccezionale — magari fossero 
aUri detenuti come lui! — 
che riacquista la libertà. Per 
noi è il trionfo delle leggi e-
sistenti e della Costituzione ». 

Concordi anche Ir dichiara
zioni dei due giudici di sorve 
glianza che assieme al presi
dente della sezione. Massimo 
Genghini. hanno seguito perso 
nalmente la vicenda. « Non è 
un paradosso — ha dichiara
to il giudice Massimo Amodio 
— che per la liberazione di 
Mannino si sia pronunciata 
larghissima parte della pub 
blica opinione, fra cui quel 
settore democratico contro il 
quale si sparò e si uccise a 
Portèllo delle Ginestre. Per
ché in questo caso era in-di
scussione un principio di ordi
ne generale: se ammettere o 
meno la capacità di una per
sona detenuta per oltre 28 
anni di ravvedersi sul proprio 
passato e di realizzare un'esi
stenza basata su nuovi cri
teri di vita e nuove prosvet-
tive » Il giudice di sorveglian
za definisce « eiusta od equi
librata » la decisione della cor
te d'appello che ha riconosciu
to Questo principio: e poiché 
esistono nelle carceri italiane 
situazioni simili o più gravi. 
egli auspica « che tale deci
sione costituitea un siqnifica-
tiro precedente perché queste 
situazioni possano estere com
prese e riso1*" nnilo spirito 
della nostra Costituzione re
pubblicana ». 

Mannino è rimasto silenzio
so anche davanti alle teleca
mere: ha risposto solo quando 
gli hanno chiesto cosa farà: 
e Ho la moglie, i fiaU. i mon
ti, per me la famiglia è tut
to ». Sono venuti a prenderlo 
quattro suoi compagni di fe
de. « testimoni di Geova ». e 
nella casa di uno di loro dor
mirà la sua prima notte di 
libertà. Stamane si presenterà 
ai ffiudìci di sorveglianza, oui 
a Napoli, subito dopo prende
rà il treno per Genova. 

Sull'uomo che col suo lin
guaggio si dichiarò al momen 
to dell'arresto, prigioniero po
litico definendosi il e soldato 
Mannino». la corte d'appello 
di Napoli dice che per i suoi 
delitti. « non si possono non 
esigere da lui fatti altamen
te significativi da cui trarre 
prora sicura e tranquillizzan
te del suo rarredimento: e 
per la verità avesti fatti non 
sono mancati ». Seguono una 
serie di esempi e considera-
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PROCIDA — Frank Mannino 

zioni. di richiami alle testimo
nianze dei direttori di carceri 
e al parere del giudice di sor 
veglianza. 

La speranza che la libera
zione di Mannino serva a 
squarciare qualche velo sulla 
prima « strage di Stato » del 
dopoguerra — quella appun
to di Portella delle Ginestre. 
avvenuta ad opera della «ban
da-Giuliano » il 1. maggio del 
'47 — sta già inducendo alcuni 
a chiedergli di parlare, di « ri 
velare ». Ci furono i mandan 
ti politici che allora ci si ri

saluta gli agenti di custodia del penitenziario 

fiutò esplicitamente di identi
ficare: si precipitò ad esclu
dere « qualsiasi movente po
litico o qualsiasi partito or-
(£-jpÌ77'it0 Hi<>tro i criminali » 

soprattutto l'ex ministro Sceiba 
Ma che dei mandanti poli

tici ci fossero, ben coperti e 
spietati, lo confermò la morte 
di Salvatore Giuliano, che a-
veva minacciato di dire tutto: 
e poi quella del suo uccisore. 
Gaspare Pisciotta. che sape
va troppo e fu avvelenato in 
carcere. I mandanti di queste 
stragi, le cui vittime i conni 

nisti e i lavoratori non hanno 
mai dimenticato (a Portella 
furono 11 i morti, fra cui due 
bambini) non sono stati pu
niti: ò vero: ma sono stati du
ramente sconfitti durante tren
ta anni in cui i lavoratori — 
quelli contro cui sparò la ban
da Giuliano — hanno imposta 
la Costituzione repubblicana. 
Quella stessa che oggi permet
te di considerare il Mannino 
un uomo che si può restituire 
alla società. 

Eleonora Puntillo 

10 anni dopo piazza Fontana 
Allegra promosso questore? 

ROMA — L'ex capo dell'ufficio politico 
della questura milanese all'epoca della stra
ge di piazza Fontana, Antonino Allegra, è 
stato proposto per la nomina a questore dal
l'apposita commissione giudicatrice dei titoli 
del concorso per dirigenti superiori di PS. 
Manca solo la ratifica del consiglio d'ammi-
nistrarfone del ministero dell'Interno — un 
atto che solitamente ha un valore puramente 
formale — eppol il dottor Allegra, protago 
nista dei primi passi dell'inchiesta « devia
ta » sulla strage del 12 dicembre (attuai 
mente dirigente della polizia di frontiera di 
Chiasso), avrà la sua promozione a questore. 
E' un avanzamento, forse non proprio auto 
matlco. che non può non suscitare polemiche. 

Il primo a intervenire è stato il direttore 
della rivista « Nuova Polizia ». Franco Fedeli. 
uno dei fondatori del movimento per la ri
forma e la democratizzazione della PS. « Ri
teniamo — ha dichiarato Fedeli — che, tra 
i propri titoli, il dottor Allegra non abbia 
esibito il testo di una sentenza del giudice 
Istruttore del tribunale penale di Milano. 
emessa nel "74. che lo riguarda direttamente. 
in cui. in ordine all'inchiesta da lui condotta 
in relazione all'attentato alla Banca della 
Agricoltura del '69. si legge: " E' semplice 
mente inconceoibile che un funzionario pre 
posto alla direzione di un ufficio di polizia 
giudiziaria non predisponga gli opportuni 

accorgimenti per l'immediata catalogazione 
e la successiva conservazione dei corpi di 
reaio. specie di quelli costituenti, come nella 
specie, tracce di reato, assolutamente indi 
spensabili alla impostazione e corretta evo 
luzione delle indagini di polizia " ». 

La sentenza che Franco Fedeli ricorda si 
riferisce ad un episodio avvenuto alle prime 
battute delle indagini sulla strage di piazza 
Fontana: la scomparsa di un cordino di una 
delle borse nelle quali erano contenute le 
bombe piazzate il 12 dicembre '69 a Milano. 
« In una indagine importante come • quella 
relativa ai suddetti fatti — ha ricordato 
ancora Fedeli — il dottor Allegra fu dura
mente censurato dall'autorità giudiziaria e 
si salvò da una sicura condanna per la sua 
inefficienza, solo per intervento di una 
amnistia ». 

Il direttore di « Nuova Polizia » si chiede 
infine: «La commissione giudicatrice (pre
sieduta da un magistrato del Consiglio di 
Stato, il dottor Scotto, già candidato per il 
MSI per la Camera dei deputati del 1973) 
ha avuto modo di valutare tale precedente, 
oppure dal fascicolo dell'interessato è stato 
sottratto il documento che abbiamo men 
zicnato? ». 

Antonino Allegra è stato proposto per la 
promozione a questore assieme ad altri otto 
dei 300 candidati nel concorso. 

Ampio movimento di funzionari 
ROMA — Il ministro degli 
Interni Rognoni ha disposto 
un ampio movimento di que
stori e di primi dirigenti. 
Ecco i mutamenti per quan
to riguarda i questori: 

Gennaro Palma da Bologna 
al ministero-, ispettore gene
rale capo per i servizi di po
lizia di frontiera, ferroviaria 
e postale; Italo Ferrante da 
Padova a Bologna: Giovan
ni Pollio da Bergamo a Pa
dova: Aldo Monarca da Pia
cenza a Bergamo: Carlo 
Bardi promosso questore e 
destinato a Piacenza: Stefa
no Ridulfo da Sondrio a 
Grosseto: Luigi Soldeno no
minato questore e destinato 
a Sondrio: Salvatore Rizzo 
da Avellino a Campobasso: 
Guglielmo Ceraso da Campo
basso ad Avellino; Angelo 
Musumecl da Lecce al mini
stero. ispettore generale: 
Francesco Pasanisl da Taran
to a Roma, ispettorato gene
rale di P.S. presso Presidenza 

Repubblica: Giovanni Coppo
la da Catanzaro a Taranto; 
Domenico Lo Presti da Sira
cusa a Palermo, ispettorato 
generale P.S. presso Regione 
Siciliana; Giuseppe Nicolic-
chia dal ministero, ispettore 
generale, a questore di Sira
cusa; Mario Forino da Forlì 
al ministero. Ispettore aene-

• rale: Elvio Antico, da Chieti 
al ministero, ispettore gene-

! rale; Licio Ciammaichella 
! promosso questore e desti 

nato a Teramo: Carlo Ruffa 
! promosso questore e desti-
! nato a Pistoia: Italo Meloni 

da Oristano al ministero, 
ispettore generale: Giovanni 
Malagnini promosso questore 
e destinato ad Oristano: Gio
vanni Carriero promosso 
questore e preposto alla que
stura di Sassari; Raffaele 
Gargiulo da Lucca a Roma, 
ispettore generale per la vi
gilanza sui servizi di sicu
rezza presso la Camera dei 
Deputati: Marino La Mela 

da consigliere ministeriale 
aggiunto presso la Criminal-
pol al ministero, ispettore ge
nerale; Aldo Di Martino pro
mosso questore e destinato 
al ministero, ispettore gene
rale: Ademaro Squicquero 
promosso questore e destina
to al ministero, crnsigliere 
ministeriale aggiunto presso 
la Crìminalpol ; Vincenzo 
D'Onofrio promosso a u r o r e 
e destinato ad Isernia; Angelo 
Parisi promosso questore e de 
stinato al ministero, ispetto
re generale; Letterio Giorgian-
ni da Isernia a Catanzaro. 

Primi dirigenti: Mario 
Russo da Genova a reggente 
questura Lecce: Mario Iovine 
da Bologna a reggente que
stura Forlì: Vincenzo D'Ales
sandro da Roma a reggente 
questura Chieti: Umberto 
Catalano da Livorno a reg
gente questura Lucca: Mario 
Rosi da Torino a reggente 
questura Vercelli. 

Nuovo reato: stupro dal marito 
N«str« servigio In USA assolto l'uomo per e mancanza di prove » 

WASHINGTON — A Salem, 
una piccola città nello Stato 
di Oregon ricino alla costa 
del Pacifico, si è svolto un 
processo senza precedenti ne
gli Stati Uniti. Greta Rideout. 
casalinga di 23 anni, ha accu 
sato il marito John Rideout. 
cuoco ex combattente di 31 
anni, di stupro. Dopo aver 
deliberato per tre ore la giu
ria, composta di otto donne e 
quattro uomini, ha deciso a 
favore del marito. Sono a n i 
trati a questa decisione, se 
condo un membro della giuria 
intervistato dopo i! processo, 
per mancanza di prove. 

Il fatto che ha spinto Greta 
Rideout a rivolgersi al tribu
nale di Salem era avvenuto 
il 10 ottobre scorso, dopo una 
discussione in cui la donna si 
era rifiutata di fare l'amore 
con il marito. Quando egli in
sistè dicendo che «sei mia 
moglie, devi fare quel che vo
glio io». Greta Rideout fuggì 
dalla casa. Il marito l'ha rin
corsa. l'ha costretta a rien
trare, l'ha afferrata per la 

gola e le ha chiesto di nuovo 
di « collaborare ». Quando la 
donna ha di RUOPO rifiutato, 
egli l'ha colpita in faccia. Se 
condo la versione della moglie. 
a questo punto si è arresa per
ché — ha detto — e pensavo 
di finire con la mascella rotta 
se mi avesse picchiata anco 
ra ». La versione del fatto 
raccontata da John Rideout 
conferma quanto ha detto la 
moglie, lo schiaffo compreso. 
ma con una differenza fonda
mentale: cioè, che dopo essere 
stata picchiata, sua moglie 
avrebbe partecipato volonta
riamente al rapporto sessuale. 

Altri uomini sono stati ac
cusati e dichiarati colpevoli 
di stupro contro la propria 
moglie in America, ma solo 
dopo essersi separati legal
mente o divorziati. Nel caso 
Rideout, invece, i due coniugi 

>- i 

vivevano insieme. Il processo 
è stato il primo del genere 
dopo l'approvazione, nel 1977. 
di una nuova legge nell'Ore 
gon che ha abolito l'immuni 
tà dei mariti ÌK caso di stu
pro, definito dalla legge « rap
porto sessuale commesso die 
tro costrizione forzata » anche 
se i coniugi vivono insieme. 
La stessa legge prevede per 
reati di questo genere fino a 
20 anni di carcere. 

TI processo contro John Ri
deout è durato una settimana 
e ha suscitato una accesa di
scussione in tutto il paese. 

Esponenti del movimento 
femminista, molte delle quali 
erano presenti nell'aula delta 
Corte di Salem, hanno visto 
nel processo, quale ne fosse 
stato l'esito, un nuora punto 
di rilancio dei diritti della 
donna. Già U fatto che un si

mile processo si sia svolto, af
fermano. dovrebbe incoraggia 
re le donne a sostenere il loro 
diritto di rifiutare di accetta 
re un ruolo sessuale passivo, 
di subire la vita sessuale del
l'uomo. anche se si tratta del 
proprio marito. 

Si prevede inoltre che dopo 
il processo di Salem altri Sta
ti modificheranno le loro leggi 
sulla violenza sessuale per in
cludere i mariti fra i poten
ziali prevaricatori. Oltre al
l'Oregon. sono solo gli Stati 
di loura e Delaware ad aver 
rimosso l'immunità dei mariti 
in caso di stupro. A gennaio 
la stessa legge verrà appli
cata anche nel New Jersey. 

Per ora, dunque, passa an
cora la posizione tradizionale, 
secondo cui, nelle parole de
gli avvocati di John Rideout, 
la legge contro lo stupro nel 
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Filatelia 

Storielle 
di 
Natale 

Si racconta che la Pepub 
blica di San Marino avesse in 
animo di utilizzare quali boz 
zetti per la serie nataluia di 
quest'anno tre disegni di Peri
cle Fazzini riproducenti par
ticolari del bassorilievo che 
l'artista ha realizzato x?r il 
Vaticano. In un primo mo 
monto le autorità vaticane si 
sono opposte, poi hanno con 
cesso il loro consenso, ma 
chiedendo un diritto ammon
tante — stando a Cronaca fila 
telica che dovrebbe essere je-
ne informata — a 30 milioni di 
lire. 

A questo punto San Marino 
si sarebbe ritirata in buon 
ordine, ripiegando su tre boz
zetti messi insieme all'ultimo 
minuto e che risentono d?l 

la fretta con la quale sono 
stati elaborati. Ad osservare : 
francobolli natalizi che sono 
venuti fuori da questa vicenda 
vi è da chiedersi perchè mai 
la Repubblica del Titano 
avrebbe dovuto versare una 
barca di soldi nelle casse va 
ticane, visto che è riuscita 
ad ottenere francobolli di 
aspetto piacevole, anc te se 
piuttosto banali, con me/.zi 
molto più modesti. Certo, non 
sono francobolli che vogliati 
dire qualcosa, visto che si li 
mitano a un esercizio deco 
rativo. ina il mondo è pie 
no di francobolli che non di
cono un granché. 

Neo vistoso nelle tre com
posizioni è la scarsa leggi
bilità della dicitura « Natale 
1978 » che va a cadere su 
una zona stampata in un colo 
re troppo scuro. In ogni .'aso 
questa storielliua natalizia a 
base di milioni è oiena di 
dolcezza ex! è di quelle che si 
racccntano mentre sull'albi-ro 
si accendono le candeline e i 
bambini intonano « Tu sccn 
di dalle stelle... ». 
BIBLIOTECA FILATELICA -
Nel corso degli ultimi anni <a 
Sassone si è impegnata per 
assolvere in misura crc.scn 
te la funzione di una casa 
editrice filatelica pubblicando 
opere in proprio e assumen
do la distribuzione di ope 
re edite da altri. Ora. ac
canto ai cataloghi Sassone e 
alla rivista Francobolli, la 
Sassone (piazzale Luigi Sturzo 
!» - 00144 Roma) offre una 
quarantina di opere di fila
telia e di storia postale che 
coprono un gran numero di 
settori, andando dai bolli e 
annullamenti degli antichi ita
ti italiani (Stati sardi. Lom 
bardo-Veneto-Stato Pontificio 
mentre è esaurito il natalo 
go di Sicilia) alle opere tec
niche molto specializzate sui 
francobolli della Repubblica 
italiana e del Regno d'Ita
lia. Chi desidera chiarire ed 
arricchire le proprie conoscen
ze nel camoo della Filatelia 
troverà utili informazioni nel 
« Trattato di filatelia » di Lui
gi Sassone mentre chi ha :n 
teresse per la storia postale 
non ha che l'imbarazzo delia 
scelta. 

Il fatto che anche n̂ Ita
lia una grande organizzazione 
cominci ad occuparsi siste 
maticamente della pubblici-
zione e della distribuzione di 
opere filateliche è indice lei 
fatto che le pubblicazioni fi 
lateliche cominciano ad ave
re un mercato che non si 
limita alla richiesta dei cata
loghi che pure restano la ba 
se dell'editoria filatelica. D'al
tro canto, una buona itstri 
buzione assicura la diffusio 
ne di opere che fino a ^ c o 
tempo fa non uscivano da'la 
ristretta cerchia degli specia
listi. 

BOLLI SPECIALI E MAVÌ 
FESTAZIONI FILATELICHE 
L'anno va verso la fine e già 
per l'inizio di gennaio dell'an 
no nuovo si annuncia il jon-
vegno di Modena, giunto alla 
XXI edizione. Il 6 e 7 gennaio 
l'hotel Fini ospiterà il tradi
zionale convegno filatelico. 
mentre per il 13 e 14 gennaio 
è in programma il convegno 
numismatico che da alcuni 
anni affianca la manifestazio 
ne filatelica. 

Giorgio Biamino 

matrimonio distruggerebbe la 
rifa privata tra marito e mo
glie, sarebbe addirittura anti 
costituzionale in quanto « as
sume che soltanto gli uomin; 
siano in grado di commettere 
lo stupro ». e rappresenterebbe 
un tentativo di e impedire do
veri contrattuali » insiti nella 
istituzione del matrimonio 
Ma è una posizione, questa. 
che non resterà a lungo senza 
essere sfidata. Alla conclusio 
ne del processo, che come s'è 
detto ha assalto John Rideout 
per mancanza di prova e non 
già perché il fatto non costituì 
sca reato, il procuratore di
strettuale ha affermato: * Que 
sto non è il primo caso RI 
deout che ho visto, è solo il 
primo ad arrivare davanti alla 
Corte. In generale tali casi si 
risolvono in uno dei due modi 
— con l'omicidio o con il sui
cidio —. Ma noi, il popolo 
americano, non abbiamo il do
vere di dare alla Greta Ri 
deout di questo mondo una 
via alternativa? ». 

Mary Onori 


